
Culle vuote per la recessione
così nella vecchia Europa
i giovani non fanno più figli
Ogni muio2GUhnilnneonahinmena, Grecia eSpagnapiù colpite

ROMA - L'anno scorso in Italia
sono nati 12mila bambini in me-
no rispetto al 2011. L' anno prece-
dente il calo era stato di 6mila
bebè. Dal 2009 il leggero aumen-
to delle culle iniziato nel 2001 si è
arenato, eppure in Europa pos-
siamo dirci fra i più fortunati. In
tutto il continente infatti non c'è
un singolo paese in cui le nascite
siano aumentate dal 2008 a oggi.
Se Francia, Austria, Svizzera e
Germania mantengono le posi-
zioni, in Spagna, Grecia, Irlanda e
Lettonia la curva del tasso di fe-
con dità disegna unvero eproprio
crollo. La tendenza è particolar-
mente sentita nella fascia d'età
tra20 e 24 anni. E setutti questiin-
dizi puntano verso un unico col-
pevole - la crisi economica - è
perché la responsabile è proprio
lei. Incertezza sul futuro e disoc-
cupazione ci hanno precipitare
di nuovo in quella crisi dellanata-
lità da cui l'Europa si stava stan-
camente risollevando dall'in-
gresso nel nuovo millennio. Dai
5,6 milioni di bambini nati nel
continente nel 2008 si è scesi ai
5,4 del 2011. Alla recessione sono
dunque imputabili 200mila culle
rimaste vuote ogni anno.

Gli effetti della "grande reces-
sione" sulla fecondità in Europa
sono stati pubblicati oggi sulla ri-
vista DemographicResearch. I ri-
cercatori del Max Planck Institu-
te di Rostock, in Germania, han-
no incrociato i dati sulla disoccu-
pazione con quelli delle nascite
nell'ultimo decennio. E l'effetto è
subito apparso lampante in
ognuno dei 28 paesi presi in con-
siderazione (solo la Russia fa più
figli rispetto al passato). «Il decli-
no della natalità nel sud Europa è
evidente. Soprattutto in Spagna,

un po' meno in Italia» conferma
Massimo Livi Bacci, demografo
dell'università di Firenze. «Se mi
si perdona il paragone, farefigliin
questo momento è come com-
prare una macchina. Si rimanda
a momenti migliori. Ma è ancora
presto per dire se si tratta diun ef-
fetto congiunturale o dilunga du-
rata».

«Il rapporto fra condizioni
economiche e fertilità è uno dei
temipiù dibattuti in demografia»
spiegano i ricercatori tedeschi
guidati da Michaela Kreyenfeld.
«Ma la crisi finanziaria iniziata
nel 2007 ha colpito l'Europa nel
momento in cui il tasso di fecon-
dità stava registrando timidi pro-
gressi, bloccandoli». Lo studio
del MaxPlanck conferma una se-
rie di ricerche che negli ultimi an-
ni hanno legato depressione e
crisi delle nascite. E chefanno no-
tare come quella odierna sia la
prima grande recessione con
mezzi di contraccezione affida-
bili e diffusi universalmente.

Due annifa ad esempio l'Acca-
demia delle Scienze austriaca
aveva osservato come l'aumento
delle nascite sbocciato in Europa
negli anni Sessanta sia stato in-
terrotto dalla recessione del
2008, mentrenegliStatiUnitil'in-
versione di tendenza demografi-
ca era iniziata un anno prima. Dai
4,3 milioni di bambini nati negli
Usa nel 2007 si era arrivati ai 4
tondi del 2010. E se, fino al 2008,
26 dei 27 paesi europei registra-
vano un tasso di fertilità in au-
mento, a partire dall'annus hor-
ribilis della finanza mondiale la
tendenza si è ribaltata. Tredici
paesi si sono ritrovati con un calo
dei nuovi nati e altri quattro con

dati stagnanti. «Le crisi economi-
che-prosegue LiviB acci-han-
no spesso dato risposte equivo-
che sul piano della demografia.
La recessione degli anni Trenta
per esempio è stata seguita da
una netta ripresa. Il fenomeno
del baby boom nasce proprio da
quella crisi e dalla guerra. Ma il
problema europeo oggi è che i da-
ti economici colpiscono una si-
tuazione già compromessa, con
tassi di natalità bassissimi in par-
tenza». I primi a soffrire sono pro-
prio gli immigrati che mantengo-
no a galla la popolazione euro-
pea. I dati di Eurostat pubblicati
all'inizio dell'anno dimostrano
che il calo della fecondità si fa
sentire di più fra le coppie stra-
niere, le prime a essere espulse
dal mercato del lavoro e le ultime
a essere inserite nei programmi
di assistenza sociale.
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L LIVELLO DI STABILITÀ

Se il tasso di fecondità
(figli per donna) è due, una
popolazione resta stabile

N ITALIA NEL 2001

Nel 2001 in Italia il tasso
di fecondità era di poco
sopra a 1,2 figli per donna

N ITALIA OGGI

Il dato è cresciuto fino
a 1,4 nel 2008. Poi con
la crisi è diventato stabile
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1 NATI NEL 2012

In Italia l'anno scorso
sono nati 12.399 bambini
in meno rispetto al 2011

IL CALO DELLE NASCITE

II calo registrato tra 2012
e 2011. Le nascite sono
in diminuzione dal 2009

I BEBÈ STRANIERI

I bimbi stranieri sono
passati dal 4,8% del 2000
al 14,9% (80mila nascite)

IL VENERDÎ
Nel numero
in edicola
domani il
reportage
"La fabbrica
degli organi"
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